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Campo Cesareo; e comandò a’ Giannizzeri, che si fossero trin- 
cierati.

La fuga del campo Todesco alla volta di Vienna.

La m attina i Todeschi, ch’erano accampati a ll’altra parte del 
fiume, fuggirono verso Vienna. Essendosi l ’esercito Ottomano 
accorto della fuga de’ medesimi, D ieci m ila Tartari passarono 
il fiume; e perseguitando il nemico, alquanti n’uccisero, altri ne 
fecero prigioni, e  ’1 resto ritirossi direttam ente a Vienna.

I Prigionieri, condotti al campo Ottomano, furono ivi ven­
duti. Il Gran Vesir, ferm atosi cinque giorni dirimpetto alla  for­
tezza d i Giavarino, dopo d’aver fa tt i fabricare quattro ponti sul 
fiume Rab, che passa davanti a detta fortezza, e sovra il fiume 
Segè, fece d all’esercito Ottomano, agli 8 del prefato mese, attac­
car fuoco al borgo di Giavarino. Essendo poi stato ordinato il 
Chior Osein Bassà, e Casiogli Oussin Bassà con un picciolo d i­
staccam ento d’esercito, fu comandato, che s’impadronissero delle 
fortezze d i Papa, Tata, « Vesprino.

Queste tre fortezze, dopo essersi rese, i loro comandanti, con 
200 prigionieri Ottomani, che vi si trovarono dentro, furono con­
dotti al Supremo Vesir ; il quale avendo poi comandata alquanta 
m ilizia a starvi di guarnigione, sotto due Beghi, ordinò, che 
Chior Osein Bassà s’unisse col nuovo Re, ch’aveva avuto in co- 
mandamento l’osservare le parti d i Neheesel; e che si eommu- 
nicassero i consigli, toccanti nuove conquiste ; e che dirigesse le 
m ilizie Ottomane che si trovavan con esso, in qualità di Supremo 
Comandante.

Consulta de' principali dell’esercito, circa l’impresa da farsi.

II Gran Vesir, passato a ll’altra parte agli 11 del suddetto 
mese, vi tenne consiglio d i guerra, per dibattere il luogo, con­
tra cui dovean muoversi.

Il Comandante di Buda, Ibrahim Bassà, ed il Cham de’ Tar­
tari, ed Ahm et Bassà, il quale per il passato era stato Presi­
dente di Camera, o Tefteldor, ed alquanti a ltri sperimentati, 
trovarono a proposito, che ’1 Supremo Vesir colle Milizie Gian­
nizzero, e con altre truppe necessarie ad un assedio, attaccasse 
la  fortezza di Giavarino con la speranza, che questa cadendo,


